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GIOVANI E DI CASA
COME GUARDIOLA
SONO LEO E CIRO
GLI EREDI DI PEP

Assenze, calo di tensione e
l’ottima prova della squadra
di Malesani hanno portato
l’Inter a un passo dallo
scivolone. A quel punto, il
Milan, staccato di 8 punti,
intravedeva il salto triplo del
sorpasso: Juve, derby,
recupero di Firenze... Film
cancellato da due punizioni
di Sneijder, opzione magica
che lo scorso anno mancava.
Il gol del 4-3 lo ha segnato da
Samuel, entrato nella ripresa.
Pur nell’emergenza,

l’organico di Mourinho non
finisce mai. Individualità di
qualità (vedi Milito, 11˚ gol) e
rosa senza paragoni: questo è
il tesoro. Se l’Inter avesse
perso, Juve e Milan
sarebbero scese in campo
con una fame diversa, ma
anche così, la sfida mantiene
fascino e motivi di interesse.
Amauri contro Borriello, per
dirne una. Il brasiliano, che
ha già ottenuto garanzie da
Lippi, contro il milanista che
garantisce sempre di più,

infoltendo il gruppo degli
estimatori. Poi s’è il derby
degli amici Ferrara-Leonardo,
iniziato quest’estate con gli
abbracci al Trofeo Tim di
Pescara. Giovani e rampanti
in camicia bianca, come
Obama. Vinse Ferrara,
Leonardo non ci riusciva mai,
a parte il prologo di Varese.
Poi, col tempo, le parti si
sono invertite. Ciro in tv
sempre più spesso a dire:
«Ho sbagliato». Come
Obama. Leo, dal Bernabeu in
poi, sempre più padrone
della sua creatura.

La sensazione è che il
milanista abbia avuto
appoggio e protezione dalla
società più di quanto ne
abbia goduto lo juventino. Se

c’è una grana Gattuso,
accorre Galliani a
disinnescare; se c’è una
grana Del Piero, se la sbriga
Ferrara col faccia a faccia.
Leonardo, che ieri a
Milanello ragionava d’amore
e di Gandhi, guida una
squadra allegra come i suoi
brasiliani e in salute,
nonostante assenze pesanti.
Ferrara, che ha il destino in
bilico e brasiliani tristi,
trascina una truppa
indebolita dalle insicurezze,
ma se stasera tutti sputano
fuori la rabbia che covano,
come contro l’Inter, può
scapparci la partita della
svolta. Non c’è altro modo
per neutralizzare la qualità
del Milan: pressarlo sullo
zerbino, appena apre la porta

e accenna a uscire di casa. Se
i muscolari di Ferrara
riusciranno ad aggredire con
continuità Pirlo e i suoi
portaborse, la Juve può fare
risultato e magari imboccare
un futuro diverso.

La Roma si è addormentata
ieri in zona Champions. Oggi
però nell’incrocio col suo
passato (la Samp di Cassano)
Mazzarri può riportare il
Napoli al quarto posto, se
non addirittura al fianco
della Juve, più su, nel caso
che al napoletano Ferrara
girasse storta. Nel caso, dopo
mezzo campionato, Ranieri si
troverebbe a un punticino
dalla Juve che lo ha silurato e
che guarderà negli occhi tra
due turni.
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di NICOLA BRUNI
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Il tecnico della Juve misura
l’entusiasmoMilan: «Giocano
bene, dovremo essere caparbi»

Leonardo
«Cambio
uomini,
non l’idea»
Il tecnico del Milan teme
l’orgoglio Juve: «Tanti
infortunati, ma sono sereno»

Al Bernabeu o al Camp Nou
la palla gira, non devi

neanche guardarla.
Per mancanza

di organizzazione
ci ritroviamo

con questi terreni...

ha detto

Tutto è partito dal
Barcellona: nell’estate del
2008 i catalani hanno
scelto un allenatore
giovane e fatto in casa,
Pep Guardiola, storico
centrocampista blaugrana
e all’epoca tecnico della
squadra B. Strabilianti i
risultati: il Barça di
Guardiola ha vinto tutti i
trofei a cui ha partecipato.
Il «Guardiolismo» ha fatto
subito scuola e la scorsa
estate Milan e Juve hanno
fatto una scelta simile: due
bandiere come Leonardo e
Ferrara come allenatori.

Con Del Piero ho parlato
chiaro, se non gioca non
può essere contento ma

è sereno e si comporta
da professionista e
capitano. Il motivo

l’ho spiegato a lui

Anche Giovinco k.o.:
altro colpo basso
per la Juve.

LA PILLOLA

CLICL

Ferrara
«Lasciano
tanti spazi:
proviamoci»

DAL NOSTRO INVIATO
ALESSANDRA BOCCI
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MILANELLO (Varese) dMai più
emergenze con David Be-
ckham? «La cosa veramente
imprescindibile di questo Mi-
lan è la disponibilità di tutti».
Leonardo ha appena perso per
infortunio un paio di intocca-
bili e prova ad arginare l’entu-
siasmo intorno al giocatore
che risolve ogni problema.
Non vuol dire che l’inglese è
il più untouchable, anche per-
ché è appena arrivato e non
sarebbe carino nei confronti
degli altri, però non sembra

in agitazione per le assenze di
Seedorf e Pato: «Gli infortuni
mi preoccupano, ma la presen-
za di David ci dà la possibilità
di pensare a cose diverse. Però
la nostra idea di gioco resta».
Anche con Beckham, che non
sarà intoccabile, ma è difficile
da mandare in panchina.

L’erba del vicino E farà venire il
mal di testa al c.t. Capello, ag-
giunge Leonardo, così come
Ambrosini è destinato a mette-

re in difficoltà il c.t. azzurro
Lippi fino alla fine. «Ambrosi-
ni è in una forma incredibile».
Mentre Seedorf, Pato, Zam-
brotta restano a guardare, e a
coordinare il gioco contro la
Juve ci sarà ancora Andrea Pir-
lo, l’uomo che ha denunciato
lo stato assurdo dei prati italia-
ni. «L’Italia ha fatto fatica a co-
struire un progetto globale
per il calcio. Mancanza di orga-
nizzazione, programmazione,
investimenti: e ci ritroviamo
in inverno con terreni che di
certo influiscono in maniera
negativa sulla qualità del gio-
co. Avete presente il Bernabeu
o il Camp Nou? La palla gira e
non devi nemmeno guardare
dove va, da noi invece...». Non
per questo il Milan rinuncia al
suo calcio totale, come lo ha
definito Sacchi. «Grazie degli
elogi, ma io cerco sempre di
prendere tutto con molto equi-
librio».

Peace and Love Equilibrio e
amore. «Le bastonate non ser-
vono, chi non è amato non
può vivere. Penso ai miei geni-
tori, agli allenatori che ho avu-
to: mi hanno dato più amore
che bastonate e io ho reso di
più. Con i giocatori cerco l’ab-
braccio, non l’urlo, e poi si può
fare la guerra anche in modo
pacifico: Gandhi ha liberato
l’India senza alzare mai la vo-
ce». Con questo atteggiamen-
to Leonardo si pone davanti al-
lo spirito sereno, così lo defini-
sce, Ferrara. «E’ un uomo sola-
re e ha dentro una carica positi-
va. La Juve a livello mediatico
paga l’esclusione dalla Cham-
pions, a volte ne parlano come
se fosse una squadra di morti e
non lo è. Mi aspetto la Juve
classica, che nei grandi appun-
tamenti non tradisce. Però noi
in questo mese di gennaio ci
giochiamo molto». Anche la
Juve, anche Diego e Felipe Me-
lo, brasiliani sotto stress a Tori-
no. Con Leonardo renderebbe-
ro meglio? «Non è una questio-
ne di nazionalità dell’allenato-
re. Stanno pagando l’ambien-
tamento». Ma la grinta stasera
non mancherà a nessuno: Leo-
nardo, che al Flamengo ha gio-
cato con Felipe Melo ragazzi-
no, lo sa ed è pronto all’urto.

di STEFANO FROSINI

ha detto

DAL NOSTRO INVIATO
FRANCESCO BRAMARDO
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VINOVO (Torino) dCome
debuttanti al ballo nell'al-

ta società. La prima volta
per Ciro e Leo uno contro

l’altro in una partita ufficia-
le con l'obbligo di non sbaglia-
re, di non arrossire, di non
prendere una storta. La rivali-
tà non è per una bella donna,
qui ci si gioca la stagione ed
una fetta di carriera. Più Fer-
rara di Leonardo. La Juve è
messa peggio, in classifica,
per l'emergenza di una rosa
di giocatori ridotta all'osso,
una condizione fisica e psi-
cologia precaria. La stessa vi-
gilia dell'Inter, quando i bian-

coneri nel mezzo della crisi
riuscirono a trovare una bocca-
ta d'ossigeno. E' quanto si augu-
ra il tecnico, una Juve operaia,
anche brutta, meno attrezzata
e tecnica degli avversari, in gra-
do di portare a casa i tre punti,
come, non è il momento di an-
dare per il sottile. «Siamo con i
giocatori contati ma mi aspetto
una Juve caparbia, aggressiva e
capace di sfruttare gli spazi che

una squadra che ama giocare a
calcio, come il Milan ci concede-
rà». Una vittoria rilancerebbe i
rossoneri nella rincorsa all'In-
ter. «Per noi non sarà una fina-
le: l'ultima volta che ho usato
questo termine ha portato ma-
le» commenta Ferrara, nella
mente ancora le immagini del-
la gara contro il Bayern, che pe-
serà nel bilancio di tutta una
stagione.

Differenza Europa «La differen-
za tra noi e loro è tutta qui. La
Juve è partita bene e loro han-
no avuto dei problemi, ora il
Milan sta bene sotto tutti i pun-
ti di vista, gioco, punti, entusia-
smo, noi meno ma la differen-
za è che loro sono ancora in
Champions e noi no». E' prodi-
go di elogi per il collega, in co-
mune con il brasiliano una so-
cietà solida alle spalle che ha
difeso gli allenatori nel momen-
to di crisi. «Come Leo ho senti-
to e sento la fiducia della socie-
tà, fermo restando che il desti-
no di un allenatore è legato ai
risultati, una cantilena che mi
trascinerò fino a fine stagione.
Tutta la squadra è nel mirino,
siamo legati agli umori figli dei
risultati. Mi sentivo tranquillo
prima del Parma, mi sento tran-
quillo adesso». Se i brasiliani
della Juve iniziassero a fare la
differenza, in zona gol e non,
sarebbe tutto più facile. Per
non bruciare l'investimento
Diego è stato accantonato Del
Piero. «Con Ale ho parlato chia-
ramente, se in questo momen-
to non gioca non può essere
contento ma mi è sembrato se-
reno e si comporta da professio-
nista e capitano. Il motivo l'ho
spiegato a lui».

OGGI JUVE-MILAN GLI ALLENATORI

Leonardo
Nascimento
de Araújo,
40 BOZZANI

Ciro
Ferrara, 42
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